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Orietta Berti e. sotto, 
Anna Oxa •M'Iniilo 

dalla earrìara: 
parche ha 

cambiato look? 

Una coraggiosa pubblica
zione della Rizzoli, L'Arazzo 
di Bayeux di David M. Wilson 
(pp. 234. L. 150.000) propone 
all'attenzione del pubblico ita
liano una magnifica opera 
d'arte conservata presso la 
Cattedrale di Bayeux in Fran
cia, in una lussuosa edizione 
dove questo raro manufatto 
tessile, minuziosamente spie
gato e storicamente inquadra
to, viene per la prima volta 
riprodotto integralmente a 
colori. 

Edizione coraggiosa, abbia
mo detto, poiché c'è il rischio 
che un libro così costoso ma 
dedicato a un argomento ap
parentemente ostico — una 
monografia su un ricamo del
l'anno Mille, per di più esegui
to nell'Inghilterra del Sud e 
conservato in Francia — trovi 
da noi pochi clienti e contri
buisca ad aggravare la situa
zione economica non tanto flo
rida della casa editrice mila-. 
nese. Eppure sarebbe un pec
cato se non si cogliesse l'occa
sione offerta dal volume, per 
venire a contatto, sia pur indi
rettamente, con questo 
straordinario drappo istoria
to, un pezzo unico nel suo ge
nere, di altissimo valore docu
mentario, storico, artistico. 

Per secoli, dopo la caduta 
dell'impero romano, la storia 
dell'arte occidentale è stata 
essenzialmente storia dell'ar
te sacra. Le figure del culto 
cristiano dilagavano ovunque, 
mentre si perdeva l'attenzio
ne verso l'uomo, quello in car
ne ed ossa, e la natura, che era 
stata tipica della cultura clas
sica. In particolare, con la 
scomparsa del concetto laico 
della storia, era sparita anche 
l'idea di narrare con le imma
gini una cronaca storica. 
Tranne rarissime eccezioni, la 
•storia» raffigurata nel Me
dioevo, sino al XIII secolo, è 
quella narrata dalla Bibbia e 
dai Vangeli: l'agire degli uo
mini non interessava, poiché 
si riteneva che il presente e . 
ciò che avviene sulla Terra 
non avessero alcuna impor
tanza se non ai fini della Re-, 
denzione (o della Dannazione). -
Tranne, appunto, rarissime 
eccezioni. 

L'arazzo di Bayeux è una di 
queste: per la prima volta do
po secoli, in Inghilterra, tra il 
1070 e il 1080, un recente e 
capitale avvenimento storico auale la conquista dell'isola 

a parte di Gugliemo duca di 
Normandia, detto da allora 
Guglielmo il Conquistatore, 
veniva narrato, anzi ricama
to, in una successione conti
nua dì decine e decine di sce
ne. su sette drappi di lino cuci
ti insieme per formarne uno 
solo alto circa cinquanta cen
timetri e lungo sessantotto 
metri. È un ricamo straordi
nario. anzi il più lungo ricamo 
che sia mai stato eseguito; vi 
compaiono, nel pieno dell'a
zione, i maggiori personaggi 
politici del momento — sovra
ni. duchi, vescovi —, ma an
che soldati, contadini, artigia
ni; il tutto completato da dida
scalie e da bordi ornati con 
animali fantastici, favole eso-
piche, scenette storiche secon
darie. Qualcuno ha definito 
quest'opera un fumetto stori
co. E sia pure, purché si sotto
linei che il grande drappo sta 
a un fumetto odierno (alla sto
ria per vignette curata da En
zo Biagi per la Mondadori, per 
fare un solo esempio) come 
una Madonna di Raffaello sta 
all'immaginetta del libro di 
preghiere 

Gli eventi descritti risaliva
no a pochi anni prima, al bien
nio 1064-1066. All'inizio del 
lungo fregio il vecchio re an
glosassone Edoardo il Confes
sore invia in Normandia un 
suo potente cortigiano, Aroldo 
di wessex. Attraversata la 
Manica. Aroldo, caduto pri
gioniero di un signorotto loca* 
le, è salvato da Gugliemo il 
Conquistatore, combatte al 
suo fianco contro i Bretoni e 
fa infine un solenne atto di sot
tomissione nei suoi confronti. 
Si entra cosi nel pieno della 
vicenda: tornato in Inghilter
ra, alla morte di Edoardo, 
Aroldo diviene re. Ma com'è 
possibile che un re rimanga 
tale, essendosi proclamato 
vassallo del duca di Norman
dia? Guglielmo ritiene che il 
trono gli spetti: prepara una 
flotta, passa la Manica, sbar
ca in Inghilterra e si scontra 
con Aroldo a Hastings dove 
uccide l'avversario e ne mette 
in fuga l'esercita Manca la 
parte conclusiva del ricamo, 
ma è probabile che vi si vedes
se Guglielmo assiso in maestà 
alla testa del suo nuovo regna 

In questo lunghissimo fre
gio gli eventi sono narrati con 
vivacità. L'arazzo è un docu
mento primario per questi 
episodi fondamentali della 
storia inglese su cui le fonti 
scrìtte sono estremamente la
cunose, ma è anche la più ric
ca testimonianza sugli usi e i 

Riprodotto in un libro il magnifico Arazzo di Bayeux 
in cui sono «ricamati» gli eventi accaduti fra il 1064 

e il 1066 e si celebra la vittoria del re Guglielmo 

La stoffa 
della storia 

Finché 
l'Orietta va 

Un particolare dell'arazzo di Bayeux 

costumi anglosassoni e nor
manni poco dopo l'anno Mille 
Sono raffigurati centinaia di 
personaggi in pace e in batta
glia, scene di festa, di lavoro, 
di navigazione, carri, navi, ca
valli. Basti dire che vi compa
re la più antica immagine 
dell'Abbazia londinese di We-
stminster. appena costruita, e 
fa la sua prima apparizione 
storica la cometa di Halley. 
avvistata dai cortigiani di 
Aroldo i quali certo la inter
pretarono come un cattivo au
spicio per il loro nuovo re Si 
vuole sapere come venivano 
sbarcati i cavalli dalle navi? 
O come venivano trasportate 
le pesanti armature? O qual 
era il menu di una festa nor
manna? A queste e a tante al
tre domande l'arazzo offre ri
sposte efficaci, con ano stile 
narrativo preciso, ma anche 
molto dinamico, secondo imo-
di invalsi nella miniatura an
glosassone coeva. 

Wilson si occupa di tutti i 
temi e problemi che l'arazzo 
propone: gli eventi storici, lo 
stile, la funzione. Riconferma 
ch'esso fu commissionato da 
un normanno subito dopo la 
conquista; ed è probabile che 
questi fosse Odo, vescovo di 
Bayeux e fratellastro di Gu
glielmo, e che per suo tramite 
il parametro ritornasse in 
I-Tancia e fosse conservato 
d'allora in poi presso la catte
drale della citta francese, se
de episcopale di Odo. Eppure 
vi sono problemi di vastissima 
portata che il Wilson, secondo 
un metodo di stadio tipica
mente inglese, tende a elude
re La sua analisi microstori
ca evita la questione più ap
passionante come e perché si 
è potuto creare, proprio in 
quel momento, un fregio stori
co—di storia terrena e con
temporanea — di tale entità? 

All'orìgine del ricamo sta, 
come scrive Wilson, l'intento 
di celebrare la vittoria nor

manna. e la struttura narrati
va si conforma agli schemi dei 
poemi epici coevi, quali il 
Beowulfo la Battaglia di Mal-
don. Ma tutto ciò non spiega la 
genesi di quest'opera, unica 
alla sua epoca: una cronaca 
celebrativa figurata del tutto 
laica, in cui soltanto gli uomi
ni agiscono e vincono o peri
scono con assoluta libertà di 
scelta, in un'epoca in cui, inve
ce, tutta la cultura era rivolta 
alla trascendenza. In quale 
ambiente culturale sì muove
va il vescovo Odo per poter 
ornare il proprio palazzo, e 
poi una chiesa, con un manu
fatto ispirato a concezioni cosi 
moderne? 

Facciamo un salto avanti di 
oltre settecento anni Nel 1803 
Napoleone in procinto d'inva
dere l'Inghilterra, fece tra
sportare il lungo ricamo da 
Bayeux a Parigi e lo espose in 
un apposito museo per mo
strare al mondo che già una 
volta, in passato, i normanni, 
dunque i francesi, erano riu
sciti a passare la Manica e a 
sconfìggere i patrioti di Nel
son. Era il momento in cui Na
poleone ammassava le sue 
truppe a Calai*. L'invasione 
non ebbe poi luogo, ma l'episo
dio dimostra l'eccezionalità 
dell'arazzo di Bayeux: nessu-
n'altra opera d'arte dell*XI se
colo si sarebbe potuta impie
gare, in virtù del suo contenu
to, come pezza di propaganda 
per mire imperiali all'inizio 
del XIX secolo. Proviamo a 
procedere con qualche ulte
riore ipotesi. 

Se Napoleone intenzionato 
a conquistare l'Inghilterra in
dicava il precedente dei Nor
manni, non è possibile che Gu-
Elielmo di Normandia, teso al-

i stessa impresa, resuscitas
se a fini di propaganda la me-
moria di m precedente sbarco 
vittorioso sul suolo inglese, 
quello cioè dei Romani? Ed è 
un caso se, a ben vedere, l'uni

co vero precedente confronta
bile con la cronaca storico-ce> 
lebrativa del fregio di 
Bayeux, con tutti i dovuti di
stinguo materiali e stilistici, 
sia la fascia di bassorilievi che 
s'inerpica a spirale lungo il fu
sto della Colonna Troiana del 
Foro romano? Non ci sembra 
impossibile che Odo abbia vo
luto ricordare un'impresa glo
riosa in quanto riuscita in pre
cedenza soltanto ai Romani 
ispirandosi a un monumento 
celebre di Roma. 

Nel 1020 fu forgiata per la 
Cattedrale di HUdesbeim (ed è 
ancora in loco) una colonna 
trionfale bronzea decorata 
con una fascia a spirale di ri
lievi (Storie di Cristo) il cui 
modello è, chiaramente, una 
colonna coclide antica. Ciò di
mostra che il ricordo delle co
lonne trionfali classiche non 
era del tutto spento. Anche 
Odo. una cinquantina d'anni 
dopo, avrebbe fatto ricorso 
agli stessi modelli ma seguen
do un procedimento diverso: 
avrebbe cioè idealmente fatto 
svolgere la fascia narrativa 
della Colonna Traiana e, rite
nendone il carattere storico e 
celebrativo, l'avrebbe traspo
sta in un lungo drappo rica
mato con avvenimenti piò at
tuali Ricordiamo un celebre 
«teorema» storico-artistico 
proposto da Panofsky: duran
te il Medioevo forma e conte
nuto classico si separano; le 
forme classtcbe sopravvivono 
ma connesse con i nuovi temi 
sacri, i contenuti classici inve
ce assumono nuove forme. 
Della Colonna Traiana, la co-
torma di HiMesbeim ritiene la 
forma, riferita però a uà «uo
vo contenuto religioso; l'araz
zo di Bayeux ne conserva in
vece lo spirito, e in senso lato 
anche il contenuto, adottando 
però un medìam e «no stile di
versi 

IMo Forti Grattini 

Da giovedì al via il trentaseiesimo festival della 
canzone italiana: da A come Azzardo fino a Z come 
Zucchero un minialfabeto per seguire tre serate in tv 

piene di musica e di buoni sentimenti. Ecco le 
«istruzioni per Fuso» e alla fine vinca il peggiore... 

Sono passati uent'anni. Sanremi, camomsstme, dischi peri e-
state, castrocari e via cantando. Roba da far arrugginire cniun-
aite, non foss'altro che per noia, ansia da ripetizione, angoscia del 
déjà vu. Lei niente: inossidabile e inaffondabile, Orietta Berti 
continua, e si appresta in questi giorni, tra interviste e sedute di 
fotografie, a salire per la decima volta sul palco del Teatro Ari-
ston. . . . .. 

Porterà a Sanremo, dove non ha mai vinto, una canzone ai 
Umberto Balsamo, Futuro, che parla di una mamma preoccupa
ta. che non vuole re che scelgano per i suoi figli e wa cosi Ben 
lontana dalle polemiche che accompagnarono, all'inizio degli an
ni Settanta, quel suo disdicevole refrain della barca che va, e fin 
che va, lasciala andare. 

•Ma allora si faceva polemica per tutto — dice sorridendo, 
cortese e imbarazzata — mentre io volevo solo dire: stiamo con i 
piedi per terra, calma, non sogniamo troppo: Assolta, certo, per 
decorrenza dei termini quanto meno, ma anche perdonata di 
cuore: forse precorreva semplicemente i tempi perché un ritor
nello simile oggi farebbe furore, magari in mano ai Righeira. Ma 
Orietta non si scompone. Nelle interviste è pacata, come sul 
palco. 

Intanto ricorda, e dice a chi non lo sa che ti suo successo 
continua. Anzi, che non si è mai fermato: 'Ho venduto dodici 
milioni di dischi in vent'anni, sono sempre in giro: Giappone, 
Stati Uniti. Ma anche Russia, sai: Ora, si direbbe, tenta anche 
lei la svolta, passando da cantante (termine sempre più obsoteto) 
a vocalist. 

'Ma no, — dice lei — è che ora che mi autoproduco posso fare 
le cose che più mi piacciono. E quindi anche ricercare nuove 
forme nella musica leggera. E poi è cambiato molto. Mi ricordo, 
sai, cosa voleva dire lavorare con l'autore da una parte e l'arran
giatore dall'altra. Voleva dire ricominciare mille volte, litigare 
sempre. Oggi gli autori sono anche arrangiatori, tutto è più sem
plice, e Umberto Balsamo mi sembra un bravissimo autore. In 
sala mi diverto, ecco: , . , • , 

£ tornare a Sanremo, sullo stesso palco dal quale ha lanciato 
•perle come Tipitipitì (in coppia con Mario Tessuto) o dove ha 
cantato canzoni per bambini, con questa nuova allure da vocalist, 
non sarà per caso imbarazzante? Il sorriso non disarma: 'Ma no. 
Quale occasione migliore, del resto, per farsi vedere, ascoltare, 
per lanciare il mio album che uscirà in marzo? L'importante è che 
la critica parli, che la gente ascolti e legga; anche lei non sarebbe 
qui a intervistarmi, forse, se io non tornassi a Sanremo! E poi c'è 
l'entusiasmo di farlo, e finché c'è la voglia non sarebbe proprio 
giusto smettere: . . . . 

Tanto più, aggiunge, che il lavoro incombe, le estati, grazie alle 
feste dei partiti, sono dense di impegni e lei non sta ferma_ un 
momento e anche la musica, dice, la sente sempre in macchina. 
Che cosa? 'Tina Turner, per esempio, ma anche Stevie Wonder, 
che è sempre motto bravo. Ma soprattutto, scusa, Sinatra, che 
canta senza il minimo sforzo, come se fosse la cosa più naturale 
del mondo: • 

Delle colleghe non si cura granché. Non per snobismo, certo, 
casomai per quella teoria salvatutto che ognuno va per lo sua 
strada e «ai miei concerti, alte serate intendo, viene un pubblico 

. molto vario. Le mamme, ma anche le ragazze e i giovani* e non è 
proprio il caso di crearsi problemi di concorrenza, 

Ma ogni sarcasmo è fuori luogo, perché, piaccia o no, Orietta 
Berti è una vera istituzione della canzone nostrana e a quaran-
tun anni («sono nata lo stesso giorno di Marilyn Monroe», dice 
con una punta di civetteria) può permettersi di essere qualcosa 
sopra e al di là delle parti. Un conto è fare la cantante, insommat 
e un conto è essere Orietta Berti, un pezzetto del neorealismo di 
una generazione che il neorealismo, quello vero, non ce l'ha avuto. 
Questo genera affetto, forse qualche malinconia. Ma dal suo viso 
affettuoso e ingenuo emerge la forza dell'innocenza catapultata 

' in quel tourbillon di dischi e discografici che di innocente non ha 
proprio niente. 

Alessandro Robecchi 

Parola di Sanremo 
Giovedì, venerdì e sabato 

prossimi il Festival di Sanre
mo compie 36 anni. Li festeg
gia in Eurovisione,, come. 
sempre negli ultimi tempi, e 
confortato dal suffràgio quasi 
universale garantito dallo 
sponsor Totip: vince chi avrà 
il maggior numero di voti sui 
circa nove milioni dì colonne 
Totip che si presume saranno 
giocate. In spregio di chi giu
dica le canzoni materia per 
analfabeti, eccovi un minial
fabeto sanremese. Vi servirà 
come abbecedario per affron
tare con qualche cognizione 
di partenza la tre giorni del 
teatro Ariston. E, come sem
pre, vinca il peggiore. 

A COME AZZARDO — n Ormai da anni 1 venti
due big hanno l'accesso alla 
finale garantito. In omaggio 
all'ecumenismo lottizzante 
(detto anche «tutti teniamo 
famiglia-), ma a detrimento 
del vecchio brivido della 
trombatura. Un applauso. 
dunque, a Enrico Ruggeri, 
che con la sua canzone Rien 
ne va plus rilancia l'elogio 
dell'azzardo: quello amoroso 
e, per chi sa intendere, quello 
della roulette, facile ma am
maliante metafora della 
mota della vita. Il Casinò, 
del resto, è lì a due passi dal-
l'Ariston. 

R COME BERTI — Non è 
** vero che Orietta Berti 
ha esaurito la sua fase pro
pulsiva. La sua canzone si 
chiama «Futuro» e si avven
tura, udite udite, sul terreno 
della politica. «Voi russi e 
americani su mio figlio non 
metterete le vostre mani». E 
chi lo tocca. 

f* COME CLARINETTO 
— Provate a pensare 

quale altra comunissima pa
rola inizia per «C». Come di
te? Sono volgare? Prendete
vela con Renzo Arbore. Il 
clarinetto che dà il titolo al 
suo madrigale goliardico, in
fatti, altro non è se non l'en
nesima versione dell'organo 
sessuale maschile. Una cosi
na garbata e sorridente, per 
carità. Ma tu. Renzo Arbore. 
quanti anni hai? 

f | COME DEBUTTO — 
Quello di Loredana Ber

te, con una bella canzone di 
Mango, fa un certo scalpore. 
Troppo sexy e allusiva per la 
platea casalinga di Sanremo, 
dicono quelli che se ne inten
dono. Eni, ma c'ero già io, di
ce Anna Oxa. Pare che le 
donne non la votino: ma sic* 
come i giocatori del Totip so
no quasi tutti uomini, Lore
dana punta al podio. 

F COME EROS RAMAZ-
** ZOTTI — Mi sbilancio: 
lo dò piazzato nei primi tre e 
forse vincente. Ha un pezzo 
come si deve e lo scorso an
no, con Una storia Importan
te. dominò 11 mercato post-
sanremese. Sarà il nuovo 
Morandi, ammesso, che per i 
ragazzi acqua e sapone ci sia 
ancora un posto al sole nel
l'epoca dei raggi Uva. 

V COME FIORDALISO — 
. Tra un Sanremo e l'altro 

che farà mai? Misteriosa 
Fiordaliso," fedelissima- del-1 

1*Ariston. Dicono che «piace 
agli spagnoli», inaugurando 
un nuovo capitolo del vec
chio alibi internazionalista 
tanto caro ai cantanti in dif
ficoltà. (Anni fa un rotocalco 
scrisse che Mario Tessuto, 
desaparecido per eccellenza, 
aveva «sfondato in Bulga
ria»). Passionale e scorbutica 
anche la canzone di que
st'anno, Fatti miei; che, non 
me ne vogliano Albertelli-
Malepasso-Fornaciari, già si 
segnala per gravi attentati 
alla sintassi: «Io nell'intimo 
mio/voglia di te ce l'ho/però 
ho chiuso con te/da oggi in 
poi perciò». Perciò che? 

I COME INSISTENZA — 
Insiste Luis Miguel, pro

tagonista allo scorso Festi
val di una clamorosa esplo
sione: più o meno come il 
Challenger, visto che dopo 
qualche giorno non si ritro
vavano più nemmeno 1 cocci. 
Quest'anno, dal momento 
che nessuno Io ha invitato 
minaccia di arrivare a San
remo per ritirare il cavallo 
vinto l'anno scorso. Carrube 
per tutti. 

1 \ COME LUOGO COMU-
*** NE — Cercare i luoghi 
comuni nei testi di Sanremo 
è come sparare sulla Croce 
Rossa. Ci hanno rinunciato 
persino Eco e Arbasino. Li

mitiamoci, dunque, a saluta
re, per il secondo anno con
secutivo, il clamoroso ostra
cismo dato alla parola «gab
biano». La conferma che una 
rivoluzione è In atto. 

]Vf COME MITO — Fred 
Bongusto, altro che 

storie. Vent'anni e passa di 
onesta carriera. Inappunta
bile, mai furbo e sbracato, 
mai volgare. Un dieci e lode 
di stima per il mitico Fred, 
che riesce a cantare canzoni 
da night a ormai quindici 
anni di distanza dalla chiu
sura dell'ultimo night. Que
sta è classe, signori. 

N COME NAPOLI —E co
me Nino D'Angelo, che 

contenderà a Toto Cutugno 
il voto meridionale, almeno 
dicono. Come se il meridione 
non avesse già abbastanza 
guai. 

Q COMEOOOOH!(dlstu-
pore) — Tra i big c'è an

che Flavia Fortunato. 

P COME PAZIENZA — 
Nemmeno un certosino 

avrebbe la pazienza di Dona
tella Rettore: ha trascorso gli 
ultimi dieci anni a cambiare 
vestito, con sporadici inter
valli per cantare. Chissà a 
Sanremo come sarà concia
ta. Ps: ci tiene un sacco a far
si chiamare solo Rettore. Per 
questo abbiamo scritto an
che Donatella. 

R COME RIVALI —Stam-
pa rosa già scatenata 

sulla rivalità tra le prime
donne: Berte, Oxa, Fiordali
so, Marcella, Rettore, Berti. 
La'signora Berti si. chiama 
fuori non tanto' per'limiti 
d'età (è ancora una bambi
na) quanto per lo stile all'an
tica. Tra le restanti quattro, 
vinca la migliore: che è la 
Berte. Ho detto. -. 

C COME SCHEDINE Tf> 
TIP — Per evitare che, 

come dice candidamente 
Ravera, «i cantanti mandino 
i compaesani a votare per lo
ro», verranno estratte a sorte 
ventiquattro ricevitorie-
campione nelle quali il voto 
varrà molto di più. Così sarà 
impossibile imbrogliare 
«cammellando» i voti su rice
vitorie qualunque. A meno 
che qualcuno abbia compae
sani in ventiquattro citta di
verse. 

T COME TELEVISIONE 
— Ormai da anni il Fe

stival è da vedere più che da 
ascoltare. La tuta della Oxa, 
più sottile di una pomata, 
Patty Pravo travestita da 
bonsai o il look da croupier 
del Puma hanno fatto la sto
ria degli ultimi Festival: po
tenza della telecamere. E 
quest'anno? Tenete d'occhio 
1 Righeira per la fantasia, 
l'intero lotto dei giovani per 
sapere come non si vestono i 
giovani, e Rettore perché è 
capace di tutto. Sperando 
che almeno al Festival non 
ficchino U naso gU stilisti, 
che ormai «firmano» anche 
l'omino delle previsioni del 

tempo e la claque di Novan
tesimo minuto. 

f J ' COME UMORISMO — 
' v Chi si diverte con I dop
pi sensi può cantare H clari
netto con gli amici del Bar 
Sport. Personalmente prefe
riamo 1 due Righeira, che 
hanno scoperto l'arte di esa-

6erare: il loro look è sempre 
più sderenato, la loro can

zone sempre la più cretina. 
Si fanno scientemente del 
gran male: è noto, del resto, 
che i grandi umoristi sono 
sempre tristi e inquietanti. 

V COME VOCE — Que
st'anno il playback è 

abolito. Si canta dal vivo su 
basi registrate. I maligni, pe
rò, rischiano di restare delu
si: i cantanti italiani sono 
più intonati di quanto si pos
sa temere. In caso di stecche, 
comunque, ci sarà subito 
qualche discografico dispo
sto a sostenere che a stonare 
è stata la base registrata. E 

a accaduto qualche anno 
a. t 
7 COME ZUCCHERO —' 

Qualche ascoltatore di* 
stratto, sentendolo cantare. 
penserà che al festival Ce il 
grande Lucio Battisti. Un'i
mitazione perfetta: sia detto 
in onore di Zucchero, perché 
di Battisti ne fanno solo uno 
per secolo. Se Ravera riu
scisse a portarlo a Sanremo, 
Kuro che divento suo fan. Di 

aver*. 
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È IN EDICOLA IL NUMERO DI FEBBRAIO 
brucai 

il mensile 
dei verdi italiani 

Effetto Galasso 
sull'Italia del cemento 

F. Bossanini, G. Galasso, C. Mastrantonio, 
C. Rodotà, B. Rossi Dona 

L'inumazione ecologica 
Fulco Pratesi 

Le ingenuità sulla vivisezione 
Laura Conti 
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ieri 
La testimonianza di un figlio 

oggi 
una verità 

della coscienza collettiva 

NANDO DALLA CHESA 
DELITTO 

IMPERFETTO 
PREMIO TOBAGI 

PREMIO LO SARDO 
PREMIO ANGHIAM 

Abbonatevi a 

Rinascita 
MONDADORI 


